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All’esterno della galleria
d’arte Corcoran di
Washington, poco distante
dalla Casa Bianca, alcune
auto con targa diplomatica
bloccano un camion: sono
auto dell’ambasciata russa
che impediscono ormai da
quattro giorni che parta il
trasporto per Huston,
Texas, dei gioielli dei
Romanov e di abiti e ritratti
della Russia degli zar. I
preziosi oggetti sono stati
esposti per due mesi e
mezzo alla Corcoran,
richiamando oltre 80 mila
visitatori. La prossima
fermata del loro tour
statunitense avrebbe
dovuto essere il Museo di
belle arti di Huston, dove la
mostra è annunciata dal
prossimo 11 maggio al 20
luglio. No, hanno detto ieri
i russi: la prossima fermata
sarà l’ambasciata russa a
Washington, da dove i
gioielli e gli altri oggetti
d’arte ripartiranno per
Mosca. Qualcuno ha deciso
debbano essere lì per le
celebrazioni dell’850/mo
anniversario della nascita
della città. Venerdì sera
ilresponsabile
dell’ambasciata russa per
gli affari culturali ha
dichiarato: «Sono cose di
nostra propietà. Abbiamo
ricevuto istruzioni da
Mosca di riportarle
indietro». La mostra
«’Gioielli dei Romanov:
tesori della corte imperiale
russa», avrebbe dovuto
rimanere e girare negli Usa
per circa due anni.
L’esposizione dei gioielli
degli zar comprende oltre
115 oggetti d’oreficeria e
gemme, tra cui il «rubino di
Cesare», uno zaffiro di 260
carati, e un braccialetto
con incastonato il più
grande diamante a taglio
piatto del mondo. È stata
organizzata dalla
American Russian Cultural
Cooperation Foundation,
un gruppo Usa il cui
presidente, James
Symington, ora chiede ai
russi di «rispettare il
contratto». I russi
rispondono per bocca di
Zuberkhin che non vi è un
contratto che ceda agli
americani il controllo di
quanto è di proprietà
russa: ci sarebbe solo -
spiega - una lettera di
intenti che gli americani
avrebbero violato. Al di là
delle schermaglie,
rimangono gli interrogativi
su cosa abbia determinato
la brusca decisione di
Mosca. Alcuni pensano che
il loro frettoloso richiamo
in patria sia dovuto alla
paura di un attentato.

Usa e Russia
È «guerra»
per il tesoro
dello zar

Harold Bloom, il maggior critico letterario di lingua inglese, in Italia per presentare il suo nuovo libro

L’ultimo capitano sfida la letteratura
«Scendo in guerra per Shakespeare»
Si definisce un critico comico e mena fendenti a destra e a manca: Salinger? «Non lo prenderei sul serio». Leavitt? «Un
bravo ragazzo». Eliot? «Un feroce antisemita». E Freud? «Soffriva del complesso di Amleto, come Wittgenstein»

Nick Raider
Giallo nella terra
di Boccaccio
«Indagini ad alto rischio» è il
tema di una mostra dedicata
al popolare detective dei fu-
mettiNickRaider, chesi tiene
dal 25 aprile al primo giugno
aCertaldo,lacittadinainpro-
vinciadiFirenzedovenacque
GiovanniBoccaccio.L’inizia-
tiva, promossa dal Comune
di Certaldo in collaborazione
con la casa editrice Sergio Bo-
nelli, propone un’ampia pa-
noramica su questo perso-
naggio creato nel 1988 dallo
sceneggiatore Claudio Nizzi,
uno dei maestri italiani della
narrativa a fumetti. Tavole
originali, disegni inediti e
spettacolari ambientazioni
scenografiche accompagne-
ranno il visitatore tra i segreti
delleindaginidiNickRaidere
della Squadra Omicidi della
poliziadiManhattan.

Leopardi
Si ricostruisce
il vecchio sacello
Nel secondo centenario della
nascita di GiacomoLeopardi,
a Recanati cominciano i lavo-
ri per la ricostruzione dell’an-
tico sacello del poeta. All’in-
terno del parco della cittadi-
na, sul «colle dell’infinito»,
esistono ancora i resti della
vecchia tomba. Finora sono
rimasti appoggiati al muro di
cintadelparco.Sonopietredi
particolare valore monu-
mentale. Si tratta infatti dei
pezzi del vecchio sepolcro di
San Vitale fatto costruire dal-
l’amicoAntonioRanierieche
ospitò la cassa fino al 22 feb-
braio del 1939. In quell’anno
la salma di Leopardi fu depo-
sta definitivamente accanto
alla tomba di Virgilio sotto
una grande stele di traverti-
no. Alla famiglia non restò
che recuperare i pezzi di pie-
tra dell’originario sacello co-
me unico conforto a ricordo
dellasuamorte.

Duomo di Firenze
Più grandi
gli spazi museali
L’Opera del Duomo di Firen-
ze,unadellepiùantiched’Ita-
lia,vuoleampliare isuoispazi
museali. Già custode di nu-
merosi tesori dell’arte, s’ap-
presta a dover trovare degna
sistemazione alla Porta del
Paradiso del Ghiberti, che at-
tualmente è in restauro all’O-
pificio delle pietre dure. L’ha
annunciato il presidente del-
l’Opera Anna Mitrano, nel
corso diun convegno di studi
indetto nell’ambito delle ce-
lebrazioni per i700annidella
cattedrale di Santa Maria del
Fiore. Attualmente gli spazi
espositivi di cui dispone l’O-
pera (fondata nel 1296) si ag-
girano intorno ai mille metri
quadri: il progetto è quello di
ampliarli con altri sette, otto-
centometriquadri

Harold Bloom è uno degli ultimi
grandieruditidellaculturaocciden-
tale. Ma detto così è qualcosa di pe-
dante. Allora diciamo piuttosto che
è un eterno Romeo invecchiato a
forza di amare una Giulietta che si
chiama letteratura. Che disperata-
mente vuole ancora raccontare agli
altri questo amore,a tutti icosti, an-
che se è giunto alla fine delle parole
(lui che ne ha tantissime). Che co-
me un Titano acciaccato difende la
vulnerabilitàe fragilitàdella lettera-
turadaimostridelpolitically correct,
della TV, della multicultura, della
non lettura. Usando, accanto alla
passione e alla vis polemica, un’i-
ronia pungente e amara che gli
proviene dalla grande tradizione
dell’umorismo ebraico.

Lo incontro ospite di una bel-
lissima casa romana tra i tetti del
centro storico. Prende la parola
con autorità, e la tiene forte. Da
grande professore di Yale. Abitua-
to - come tutti professori - a par-
lare molto agli studenti, ma a
ascolarli poco.

Antipatico? Tutt’altro. Autori-
tario, affascinate, importante ul-
timo «capitano coraggioso» di
una nave che porta in luoghi fa-
volosi (la Letteratura) dove po-
chissimi capitani sanno ancora
condurre.

Fenimore Cooper disse che allo
scrittore americano è più conge-
niale il «romance» (la narrazione
fantastica) che il «novel» (il ro-
manzorealistico).Èd’accordo?Si
può dire la stessa cosa degli scrit-
toridioggi?

«Il novel è, per così dire, figlio del
romance. Il romance è una forma
più antica. E più grande. Quanto al-
la predilezione, o quanto al fatto
che ci sia poi una netta distinzione
tra i due, non saprei. Posso solo dire
che dopo Cooper, c’è stata una lun-
ga tradizione di critici americani
che la pensavano come lui. Il termi-
ne romance divenne una specie di
parola d’ordine. Ad esempio, quan-
doerogiovane,conicriticicomeRi-
chardChase».

Eoggi,c’èancorail«romance»?
«Ohsì,lacelebrataToniMorrison

[la scrittrice nera, Nobel per la lette-
ratura nel ‘93]. Il suo fantastico Be-
loved è chiaramente un romance.
Quanto agli scrittori oggi più inte-
ressanti in America, direi sono sen-
z’altro tre. Non considero Thomas
Pynchon un vero romanziere, an-
che se ha scritto grandi libri come
TheCryingofLot49. I trealdisopra
di tutti, dicevo, sono Philip Roth,
Don De Lillo, Cormac Mc Carthy.
Non direi che i libri dei primi due,
pur fantastici, si possano definire
romances, in quanto, essenzial-
mente, seguono le convenzioni na-
turalistiche. Mc Carthy, invece,
scrive una sorta di grande romance
dellaFrontiera...»

E i più giovani ? Che ne pensa
del nuovo enfant prodige David
Foster Wallace e delle mostruose
oltre mille pagine del suo «Infini-
teJest»?

«Ma... non credo si tratti di un
opera fondamentale... Sono stato
invece impressionato dal nuovo li-
bro, mille pagine anch’esso, di De
Lillo. Si chiama Underworlds. An-
che Philip Roth, pur se è difficile
parlare del lavoro di un tuo grande
amico, sta per pubblicare un libro
superbo: American Pastoral. Ecco,
forse Roth è oggi il nostro più gran-
de romanziere. I suoi ultimi sette,
otto libri sono stati tutti notevoli.
Anche Blood Meridian [Meridiano
di sangue, Einaudi], di Cormac Mc
Carthy,èunromanzograndissimo.
Cronaca di una feroce uccisione di
indiani, èunsognosanguinario,un
Olocausto. Forse il libro più impor-
tante scritto da un americano dai
tempidiFaulkner».

PhilipRothnonèpiùtantogio-
vane. Henry Roth [l’autore di
«Chiamalo sonno»] è morto: co-
me, molto prima, Bernard Mala-
mud.Salingerèunfantasma.Saul
Bellow ha oltre ottant’anni. Il
grande filone della letteratura
ebraica americana si sta esauren-
do?

«Salinger? [mi guarda ironico]...

Non è certo uno scrittore che pren-
derei troppo sul serio... Il giovane
Holden è niente più che una chiosa
a Huckleberry Finn, scritta da un
adolescente perpetuo... Comun-
que, no, quella grande tradizione
non è giunta al termine. Grazie a
uno scrittore quale Philip Roth, co-
me ledicevo. Epoi,SaulBellownon
hasmessodiscrivere».

Eigiovani scrittori ebreiameri-
cani, le pare che possano conti-
nuare quella tradizione ? I vari
Leavitt,EthanCanin.

«Leavitt èunmioexstudente.Un
giovanemoltosimpatico...»

Glistaforsefacendounodiquei
complimenti che in inglese si
chiamano «back handed», sarca-
stici?

«No no, assolutamente. È un gio-
vane di grande talento. Solo che,
dopo la suanotevoleprimaraccolta
di racconti [Ballo di famiglia] non
ho più letto niente che mi abbia ve-
ramentepersuaso».

In questo suo controverso «Il
canone occidentale», ci sono non
poche pagine eclatanti. Ad esem-
pioquella incui leidicecheFreud
avevaunaspeciedi«complessodi
Shakespeare».

«Io ho semplicemente citato
Freud. In una sua lettera egli scrive
”ho inventato la psicoanalisi per-
chéessanonavevaunaletteratura”.
Così dicendo, faceva
una doppia battuta,
giacché la psicoanalisi
avevagiàlasualettera-
tura in Shakespeare.
Ma diceva anche una
verità. Freud ammira-
va moltissimo Shake-
speare, ma contempo-
raneamente aveva nei
suoi confronti un at-
teggiamento di rimo-
zione, essendo consa-
pevole che il grande
drammaturgo lo aveva preceduto
nell’inventarelapsicoanalisi. Ildot-
torevienneseaveva,comehodetto,
una specie di “complesso di Amle-
to”: eciò che impropriamentechia-
miamo “complesso di Edipo” in
realtànonhanullaachevederecon
Edipo. Carlyle ha detto che l’unica,
semplice cosa che si possa dire di
Shakespeare è che “egli pensò con
piùchiarezza,piùforza,piùorigina-
lità di qulunque altro essere uma-
no”. Credo che Shakespeare abbia
avuto su Freud lo stesso imbaraz-
zante effetto che ebbe su Wittgen-
stein: il quale si affannavaa ripetere
che la realtà non è come la rappre-
senta Shakespeare, semplicemente
perché consapevole che nella storia
della filosofia non c’era mai stata
unamentediquellapotenzaeorigi-
nalità. Wittgenstein e Freud erano
feriti dal fatto che il bardo di Avon
eramigliorfilosofoepsicologodilo-
ro. Col che non voglio assoluta-
mente dire che io non abbia gran
considerazioneperentrambi».

Semipermette,vorrei farleuna
notazione polemica. Lei attacca
conforzaglistudifemministi...

[Ha un sobbalzo, quasi grida]:
«Non si può passare una vita a inse-
gnare in una università enon essere
disgustati per quello che avviene
oggi all’insegnamento della lettera-
tura. Le infinite teorie venuteda Pa-
rigi, gli schiavi americani, e così via.
Ho perso ogni capacità di tollerarle.
Assurdità! Oggi lacritica shakespea-
riana è al novanta per cento scritta
da discepoli del defunto Foucault.
C’è stata la follia del Freud francese
Lacan, poi quella del Joyce francese
Derrida, ora c’è la follia più grande,
quella di uno Shakespeare francese,
di cui il mio ex studente Greenblatt
è l’esempio più mirabile. Ho incon-
trato Foucault, a Parigi, a NewYork.
Una persona gradevole, ma anche
assai inquietante. Passi il primo
Foucault. Ma, poi. La Storia della
sessualità:ossessiva...falsa...»

Lei attacca i vari -ismi. Però poi
scriveunclamorosolibrostilestu-
dio femminista, in cui afferma
che l’autore del «Pentateuco» è
una donna; entra con questo suo
esplosivo«Il canoneoccidentale»
(in cui, tanto per dirne una, si
esclude Balzac) nella più aspra
delle battaglie culturali in Ameri-
ca (quellaappuntosulcanone); fa
una analisi di Freud talmente
freudiana da poter essere tran-
quillamente definito un critico
freudiano...

[Ridendo]«No. Mi
considero un critico
shakespeariano. E “co-
mico”. Ecco, credo che
questo sia il più fre-
quentefraintendimen-
to. Io sono essenzial-
mente un “comic cri-
tic”. Anche se, natural-
mente, lemieintenzio-
nisonoserie.Lemiepa-
gine vogliono essere
ironiche, sardoniche,
polemiche, eccessive.

Perché, in fondo, tale è la nostra
stessacondizione.»

Veramente l’ironia si sente in
un libro in cui dice «sono un vero
critico marxista... seguace di
Groucho...». Troverebbe smi-
nuente se un lettore lo apprezzas-
se, più che per il teorizzare, per il
fascino di una voce che parla con
passionedellaletteratura?

«Ma io non teorizzo. Non l’ho
maifatto.Odioleteorie».

Fissare un canone occidentale
nonèteorizzare?

«No. Non l’avrei mai fatto se non
per la disperata situazione della let-
teratura. Il mio canone è una forma
di difesa aggressiva. Mi è parso che
Shakespeare fosse qualcosa per cui
valevalapenadientrareinguerra».

Perchéhascrittodiaversempre
combattutoleideediEliot?

«È semplice. Eliot era un feroce
antisemita. Essendo io ebreo, non
potevo fare altrimenti. Comunque,
non posso fare a meno di trovare,
nonostante tutto, La terra desolata
unagrandepoesia».

Francesco Dragosei
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Il canone occi-
dentale
diHaroldBloom
Bompiani editore
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lire 60.000William Shakespeare in un dipinto di Iffac Iaggard Ap

I suoi
divini
maestri

Harold Bloom è non solo il
maggior critico letterario
vivente di lingua inglese
assieme a Steiner, ma anche
uno degli ultimi strenui
antemurali alla diaspora del
multiculturalismo in
America. Suoi «divini
maestri» sono Oscar Wilde e,
soprattutto, Shakespeare.
Più complicato il rapporto
con l’odiamato Freud. Che
comunque è l’unico non
letterato inserito in questo
«Canone occidentale».
Tra le altre sue opere,
ricordiamo «I vasi infranti»,
«Rovinare le sacre verità»,
«La religione americana», «Il
libro di J».

In un convegno la radiografia del «curatore» d’arte, figura che spesso non trova sbocchi professionali adeguati

Conservatori, imparate l’arte e mettetela da parte
Nonostante i numerosi corsi universitari e il vasto patrimonio museale, resta inespresso il potenziale innovativo dei giovani laureati.
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NAPOLI. Chi si occupa di tutela dei
Beni Culturali, in Italia, è veramente
all’altezzadelcompito?Ecomesipre-
para un direttore di museo, un so-
printendente ai beni artistici e stori-
ci? Per un’opera irrimediabilmente
rovinata da un restauro troppo
«energico», per il crollo,per il rogo di
unmonumento,chipaga?

Troppacura,o, al contrario, l’incu-
ria:oltreaicasidiincompetenzastan-
no soprattutto tra questi due poli i
mali culturali d’Italia, paese che però
pulluladi«curatori»e«conservatori»
d’arte, sfornati ogni anno a migliaia
dai nostri atenei. Nei giorni scorsi un
convegno promosso dalla II Univer-
sità degli Studi di Napoli e dall’Istitu-
to Italiano per gli Studi Filosofici ha
fatto il punto sulla situazione. «Il
contributo dell’Università alla con-
servazione dei BeniCulturali»è stato
il tema dibattuto nelle tre dense gior-
nate, quella inaugurale alla Reggia di
CasertaeleseguentiaPalazzoSerradi
Cassano a Napoli. Pur essendo Tori-
nogeograficamentelontana, ilcrepi-
tio delle fiamme che nel contempo

distruggevano lacappelladiGuarino
Guarini, manifesto del barocco pie-
montese, sembrava far da sinistro,
immaginario «leit-motiv» d’accom-
pagnamento ai volenterosi discorsi
dei docenti universitari, soprinten-
denti, rappresentanti degli Enti loca-
li, studiosi e parlamentari intervenu-
ti.C’erano infatti, tragli altri invitati,
Rosanna Cioffi e Gerardo Marotta
(presidenti rispettivamente del Cor-
so di Laurea in Conservazione della
SecondaUniversitàdiNapoli edell’I-
stituto Italiano per gli Studi Filosofi-
ci) Guido D’Agostino, Arturo Fitti-
paldi, Ferdinando Bologna, il co-
mandante dei Carabinieri Roberto
Conforti, Sandra Pinto, Eugenio La
Rocca, Renato Parascandolo, Vitto-
rio Silvestrini, Nicola Spinosa, Lio-
nello Puppi, Arturo Carlo Quintaval-
le, Roberto Mercuri, Gian Marco Ja-
cobitti, Renato Nicolini, Biagio De
Giovanni,WillerBordon.

Fra tutti, esemplare il caso ricorda-
todaFerdinandoBologna:unaventi-
nad’annifaunosplendidodipintodi
Piero della Francesca, il «Ritratto di

SigismondoMalatesta»,fudonatoal-
lo Stato italiano assiemead altre ope-
re, tutte provenienti dalla collezione
Contini-Bonacossi di Firenze. Ma lo
Stato si riservò di accettare solo le
opere più degne e una commissione
diespertibocciò ilquadroritenendo-
lo una probabile copia ottocentesca.
Il preziosissimo Piero della Francesca
finì sul mercato, e fu acquistato dal
Louvre che ora sfoggia il «Sigismon-
do»traisuoigioielli.

Certo, gestire un così grande patri-
monio d’arte, come quello italiano,
non è facile nemmeno nel paese dei
musei: l’Italia infatti conta tremila-
cinquecento musei, di cui il 25 per
cento statali, il 10 per cento universi-
tari e il resto comunali, provinciali,
regionali, ecclesiastici, dove la figura
delconservatorecheescedallenostre
università potrebbe avere un futuro
professionale, ben tredici università
infatti hanno corsi o facoltà di Con-
servazione dei Beni Culturali. La pri-
ma è stata istituita a Udinenel1980a
cui hanno fatto seguito Genova, poi
Napoli, Palermo, Lecce, Viterbo, Ve-

nezia,Parma,Pisa,Siena,Urbino,Bo-
logna (con sede a Ravenna). Degli ol-
tre 12mila iscritti, ben cinquemila-
duecentosonoconcentratiaNapolie
Santa Maria Capua Vetere. Nel vade-
mecum dello studente si legge che il
settore dei Beni Culturali rappresen-
ta in prospettiva uno dei più consi-
stenti«giacimentioccupazionali».

Ma la realtànonècosì rosea.Acau-
sa di incongruenze burocratiche il
laureato conservatore non può acce-
dere ai rari concorsi per la carriera di-
rettiva del ministero dei Beni Cultu-
rali: per quelli è richiesta la laurea in
Letterepiùundiplomadispecializza-
zione biennale. E per di più c’è gran
confusione tra competenze storico-
umanistiche, tecnico-scientifiche e
manageriali,daacquisireneipercorsi
distudio,ancoratortuosieindefiniti.

«Il posto fisso è ormai un’utopia -
conferma Rosanna Cioffi - ma è no-
strocompitocrearefigurequantopiù
qualificate, con diversi livellidi com-
petenza e dotate di una carica im-
prenditoriale,chesarannoilpontedi
collegamento tra una concezione di

tutela ancora legata alla tradizione e
una moderna idea di gestione dei Be-
ni Culturali». Intanto i neolaureati
delusiedisoccupatiprovanoadorga-
nizzarsi. Esiste infatti l’Associazione
italiana laureati in Beni culturali, di
cui è presidente Chiara Semenzato,
che ha prodotto un interessante sag-
gio edito da Lo Scarabeo di Bologna:
«Tutela,gestioneevalorizzazionedei
Beni culturali: il ruolo del laureato in
conservazione» ricco di dati relativi
alle normative che regolano gli sboc-
chiprofessionalieche,oltreadauspi-
carel’istituzionediuncoordinamen-
to interministeriale che provveda a
riordinare i profili professionali esi-
stenti, denuncia lo scarsoutilizzo dei
dottori inCbc,adoltredieciannidal-
la prima sessione di laurea avvenuta
il27marzo1985.

Il grande potenziale innovativo
dei giovani conservatori è dunque a
tutt’oggi inespresso, come insegna la
vecchia tiritera: impara l’arteemetti-
ladaparte.

Ela Caroli


